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ECONOMIA E LAVORO Giovedì 5 giugno 1997l’Unità13
Unione petrolifera
De Vita nuovo
presidente
Pasquale De Vita è stato
nominato presidente
dell’Unione Petrolifera. Subentra
a Gian MarcoMoratti, che ha
guidato l’associazionenegli
ultimi nove anni.De Vita, ex
presidente della Agip-Petroli, è
dal primogennaio presidente
della raffineria di Milazzo.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.155 0,52
MIBTEL 12.260 0,18
MIB 30 18.236 0,13

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TRASP TUR 1,23

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMMOBIL -1,24

TITOLO MIGLIORE
FINMECCANICA 11,52

TITOLO PEGGIORE
A MARCIA -6,75

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,24
6 MESI 6,41
1 ANNO 6,44

CAMBI
DOLLARO 1.698,93 2,22
MARCO 982,44 -0,42
YEN 14,608 -0,03

STERLINA 2.678,41 -6,56
FRANCO FR. 291,25 -0,28
FRANCO SV. 1.177,52 -5,60

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,66
AZIONARI ESTERI 0,13
BILANCIATI ITALIANI 0,40
BILANCIATI ESTERI 0,17
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,22
OBBLIGAZ. ESTERI 0,20

Fondi pensione
Via libera dalla
Corte dei Conti
I fondi pensione possono
finalmente partire: la Corte dei
Conti ha registrato ieri l’ultimo
regolamentodi attuazione,
accettando l’interpretazione del
Consiglio dei ministri percui al
Cda dei Fondi possono
partecipare dirigenti dei
sindacati.

Tornano in discussione le
golden share e i poteri
speciali che molti governi
europei si riservano nella
privatizzazione delle
imprese pubbliche. La
commissione Ue
dichiarerà «incompatibili
con iil trattato» e quindi
«illegittime» tutte le
misure che prevedono
una discriminazione
esplicita sulla base della
nazionalità, e farà lo
stesso anche con quelle
misure non
discriminatorie ma che
possono comunque
scoraggiare gli
investimenti dei residenti
di altri stati membri. Alla
vigilia di una nuova
ondata di privatizzazioni
nel continente, la
commissione Ue, con una
comunicazione adottata
ieri su proposta del
commissario Mario Monti,
ha chiarito una volta per
tutte le implicazioni
giuridiche delle
disposizioni del trattato
relative al movimento dei
capitali e al diritto di
stabilimento. Si tratta di
uno strumento
importante, alla luce del
quale la commissione si
appresta a «esaminare le
normative in vigore negli
stati membri, soprattutto
nel quadro delle
privatizzazioni». Non sarà
più ammesso «l’interesse
nazionale» che quasi
sempre è invocato a
giustificazione di certe
misure, e che viene
definito un «concetto non
abbastanza trasparente».
L’interesse nazionale
potrà essere ammesso
solo se basato su «criteri
obiettivi, stabili nel tempo
e resi pubblici», e sempre
che non esistano misure
alternative, meno
restrittive ma di pari
efficacia.
Le leggi che pongono
limiti espliciti agli
investimenti stranieri
potranno essere ammesse
solo per «motivi di ordine
pubblico, sicurezza, sanità
e difesa».

Golden share
di nuovo
nel mirino
della Ue

Dopo la rinuncia alla rivalutazione delle riserve della Bundesbank, il governo prova a bloccare la spesa

Germania senza armi contro il deficit
Al Bundestag Waigel evita la sfiducia
Ogni esborso rilevante dei ministeri dovrà essere esplicitamente approvato dal ministero delle Finanze. Misura che appare
però insufficiente a garantire l’obiettivo del 3%. Per i tedeschi l’Euro resta a rischio. E il Bundesrat boccia la riforma fiscale.

«Niente ripensamenti»

Santer
non teme
dietrofront
di Jospin

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. 328 a 311: Theo Waigel è
salvo. Per il momento. Il Bundestag,
con tutti i voti della maggioranza, ha
respinto ieri mattina la mozione con
cui i socialdemocratici e i Verdi chie-
devano le dimissioni del ministro fe-
derale delle Finanze protagonista
(perdente) dell’incredibile scontro
con la Bundesbank sulla rivalutazio-
nedelleriserve.

L’esito della battaglia parlamenta-
reeraquasiscontato,dopocheilgior-
noprimailgovernoavevacedutocla-
morosamente alle obiezioni di Hans
Tietmeyer e degli altri dirigenti della
BuBa e aveva rinunciatoacontabiliz-
zare la rivalutazione nel bilancio del
’97,cioèadutilizzarlaperridurrearti-
ficiosamente il deficit al di sotto del
fatidico3%delPil.

Ma proprio il dibattito di ieri , uno
dei più accesi e drammatici in questa

legislatura, ha dimostrato come e
quanto i problemi, per Waigel, per
Kohl e per tutto il governo, siano tut-
t’altro che risolti. A conferma di ciò il
Bundesrat, la camera alta dove l’op-
posizione è in maggioranza, ha ieri
respinto la proposta di legge gover-
nativadiriformafiscale.

IeriWaigel,conunodeisuoicolpia
sorpresa ai quali, però, ormai non
crede più nessuno, ha annunciato
una serie di misure che, sostiene lui,
dovrebbero contenere il disavanzo
sotto il 3% anche senza il trucco del-
l’oroesenza l’aumentodelle tassecui
i liberali continuanoadopporsipena
la rottura della coalizione. Si tratta
dell’ennesimobloccodellaspesacor-
rente dei ministeri (ogni esborso rile-
vante dovrà essere approvato esplici-
tamente dal dicastero delle Finanze)
e dell’impegno, piuttosto vago a dire
il vero, ad accelerare le privatizzazio-
ni. Ammesso e non concesso che la

Commissione UE accetti di calcolare
i proventi delle privatizzazioni tra gli
attivi di bilancio, cosa abbastanza
dubbianonostante lostrabismoami-
chevoleconcuidaBruxellessiguarda
a Bonn, le misure evocate da Waigel
non sembrano tali da riempire il bu-
co di quasi 20 miliardi di marchi che,
secondo gli esperti, si manifesterà a
chiusuraesercizio,mandandoinma-
lora i propositi di riscendere sotto il
3%suiconti inbaseaiquali sidecide-
ràchientradasubitonelclubdell’Eu-
ro. E comunque, resterebbe pur sem-
pre il problema del bilancio ‘98, il
quale, sempre chesidecidadi farpar-
tire in tempo la moneta unica, senza
rinvii, dovrà anch’esso contenere il
disavanzo sotto il 3% in nome del
Patto di stabilità che proprio Waigel
ha fatto fuoco e fiamme per far adot-
tare dai partners: raro esempio di im-
piccando che intreccia dasolo lapro-
priacorda.

Le nuove misure prospettate da
Waigelsonocosìpococredibilichelo
stessocancelliere, intervenutoneldi-
battito per sostenere il suo ministro,
ha evitato di insisterci sopra.Kohl, in
un discorso nervoso e accolto da in-
terruzioni eproteste,hacercatodi re-
lativizzare l’entità dello scontro con
laBundesbankepoihaassicuratoche
nella posizione del governo federale
”non è cambiato alcunché”, ed esso
tiene fede al proposito di realizzare la
moneta unica “nei tempi previsti e
con i criteri stabiliti”. Uno scivola-
mento dell’entrata in vigore dell’Eu-
ro, ha ammonito il cancelliere, pro-
vocherebbe il caos sui mercati, dan-
neggerebbe le esportazioni tedesche
e farebbe perdere all’Europa una oc-
casione storica che forse non si ripre-
senterebbemaipiù.

Pergliesponentidell’opposizione,
i capi dei gruppi parlamentari social-
democratico Rudolf Scharping e ver-

de Joschka Fischer e il presidente del-
laSpdOskarLafontaine, èstatofacile
dimostrare che è stato proprio il go-
vernofederaleacacciarelaGermania
nei guai, imponendo una visione re-
strittivaetuttamonetaristicadelpro-
cessoversol’Euro.

Il sollievo seguito al voto sulle mo-
zioni rischia, per Kohl e il suo centro-
destra, di durare ben poco. Già ieri si
sonolevatenuovevocichechiedono
apertamente un rinviodei tempidel-
l’Ume: tra le altre quelle di Gerhard
Schröder, il più probabile candidato
alla cancelleria per la Spd, e di diversi
economisti alcuni dei quali notoria-
mente vicini alla Bundesbank. Inol-
tre, poiché alle nuove misure di Wai-
gel non crede proprio nessuno, resta
aperto il dirompente conflitto sul-
l’aumento delle tasse. Si tratta dell’u-
nicapossibilitàdicontenereildeficit.

Paolo Soldini

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. «Con la Svezia o senza
la Svezia l’Unione monetaria si fa-
rà...». Al termine di una conferenza
stampa sulle virtù del mercato unico
e per illustrare il «Piano d’azione»
preparato dal commissario Monti
per l’imminente summit di Amster-
dam, il presidente Jacques Santer ha
ribattutoiltastodellafiduciasulfutu-
ro dell’euroe sul rispettodelladatadi
partenza. La rinuncia alla moneta
unica quantomeno all’inizio , an-
nunciata l’altro ieri dal leader social-
democratico svedese, Goaran Per-
sson, non ha scosso più di tanto il ca-
po dei commissari già alle prese con
l’incognita che grava sulle prossime
mossedelgovernosocialistafrancese
in materia economica e sociale e con
la tempesta politica che investe la
Germania e che fa sentire forte i suoi
effettiancheaBruxelles.Ilpresidente
è più fiducioso oppure lo è di meno?
La risposta è lo specchio di Santer:
«Sono realisticamente fiducioso», ha
detto, aggiungendo, o ammettendo
che, pur in presenza di un «certo nu-
mero didifficoltà», lediscussioniche
si svolgono sono la dimostrazione
della «volontà e della determinazio-
ne»deiPaesidiarrivareall’Euro.

Che farà il governo di Lionel Jo-
spin? Già tra domani e sabato, una
primarispostaladaràlostessoJospin,
ospite a Malmoe del congresso del
Partito del socialismo europeo, alla
sua prima uscita internazionale. E,
poi, nel concreto, toccherà al proba-
bile ministrodell’Economia, Strauss-
Kahn, di spiegare se sono vere le voci
che attribuiscono al nuovo governo
di Parigi la volontà di rimettere in di-
scussione, se non tutto, qualche par-
te del famoso «Patto di stabilità e di
crescita»legatoalleproceduredicon-
trollo dei deficit eccessivi una volta
che è partita l’operazione della mo-
neta unica. L’occasione della verifica
sarà lunedì prossimo, a Lussembur-
go, quando si riuniranno i ministri
delle Finanze per l’ultimo incontro
prima di Amsterdam. Il presidente
della Commissione ieri ha voluto
gettare acqua sul fuoco dei dubbi sul
comportamento del nuovo governo
in Francia: «Non potrei mai immagi-
nare -hadetto - cheungovernoa for-
te guida socialista possa rimangiarsi
un Trattato che ha negoziato e sotto-
scritto».

Se. Ser.

Il ministro: uno slittamento dei tempi un rischio per l’Europa

Ciampi annuncia mesi difficili
«Ma l’Euromoneta si deve fare»
Di fronte ai parlamentari della «Bilancio» di Camera e Senato, il responsabile del
Tesoro illustra il Dpef. «Occorre mettere sotto controllo la spesa previdenziale».

Prosegue il calo dell’inflazione in maggio: l’indice tendenziale
segna una crescita dell’1,6%, contro il più 1,7 di aprile. Tuttavia,
c’è una ripresa della crescita dei prezzi su base mensile, che passa
al +0,3% dall’0,1 dello scorso aprile, e le stime delle città
campione ipotizzavano un incremento dell’1,5%. Nel mese,
l’aumento più significativo lo ha provocato la voce «altri beni e
servizi» (+1,4%), che ha registrato gli aumenti dei servizi postali e
bancoposta. Aumenti dello 0,3% si sono avuti nei capitoli mobili,
trasporti, pubblici esercizi (un rincaro generalizzato in vista della
stagione estiva). Anche se è vero che l’indice tendenziale non
scendeva a questo livello dal lontanissimo febbraio del ‘69, è un
fatto che a maggio l’inflazione ha arrestato la sua discesa in
cinque capoluoghi di regione su venti, e in due è risalita rispetto
ad aprile (Aosta e Trento). Un segnale che potrebbe indicare che
la ritirata del carovita comincia a rallentare la sua corsa, anche se
dal 4,3% di un anno fa si è passati all’1,6% di maggio, e che
sembra confermare la persistenza dei «focolai inflazionistici» di
cui ha parlato il governatore di Bankitalia Fazio. «Il processo di
disinflazione ha raggiunto risultati solidi - dice il ministro
dell’Industria Pierluigi Bersani - il che non significa che bisogna
continuare a lavorare e approfittare di questa fase interessante e
positiva per mettere mano ad alcuni problemi strutturali. Carlo
Azeglio Ciampi dice che a fine anno i prezzi al consumo si
dovrebbero attestare intorno al 2,1-2,2%. «Oggi non ci sono
preoccupazioni nell’immediato futuro - afferma - perché il
cambio tiene e le parti sociali hanno compreso la cultura della
stabilità». Per Sergio Cofferati, «quel che conta è che la tendenza
sia uniforme. Occorre consolidare questo processo».

Maggio, inflazione all’1,6%
È finita la discesa dei prezzi?

ROMA. È stato un Ciampi prudente
ma determinato, quello che ha illu-
strato ieri alle Commissioni Bilancio
di Camera e Senato il Documento di
Programmazione Economica. Per il
ministro, l’andamento dei conti
pubblicideiprimimesidel ‘97«ècoe-
rente con l’obiettivo del 3% di rap-
portodeficit-Pil»,manonpuògaran-
tire dasolo il raggiungimentodi que-
sto traguardo. Dipenderà molto dal
comportamento degli enti locali, e
non guasterà «accendere qualche ce-
ro»; insomma, come va a finire lo sa-
premo «solo il 31 dicembre del ‘97».
L’importante, dice Ciampi, è che il
disegno di costruzione della moneta
unicaeuropeanonsiaassolutamente
rinviato; ogni rinvio «sarebbe dan-
noso per l’Europa, perché mettereb-
be in dubbio le stesse finalità dell’U-
nione, eper l’Italia,perchélasceltadi
partecipare alla Moneta Unica ha re-
so più facile il risanamento della fi-
nanza pubblica». E se la moneta uni-
ca non si facesse davvero, «ci si potrà

trovare in un mondo molto agitato
dall’emergere di spettri del passato e
di antichi nazionalismi che si sono
voluticancellareconilTrattatodiRo-
ma».

Tanto più che lo sforzo compiuto
per il risanamento nel nostro paese
non ha eguali in Europa; e «sull’o-
biettivo europeo c’è una comunanza
di intenti fra maggioranza e opposi-
zione. Altrove non è così, e basta var-
care le Alpi per rendersene conto». Il
problema deiproblemi, è il controllo
della spesa pubblica: nel mirino, la
pubblica amministrazione, le azien-
de pubbliche e, soprattutto, l’anda-
mento della spesa sociale. «Il gover-
no non propone di tagliare la spesa
sociale - ha detto Ciampi - ma di ri-
condurlaentrolacrescitadelreddito.
Considerate infattichenelquadrien-
nioilPilaumenteràdel2,1%,iconsu-
mi solodell’1%, maleprestazioni so-
ciali aumenteranno nello stesso pe-
riododel2,9%einquestacategoriale
pensioni e le rendite cresceranno del

3,6%». Il negoziato parte il 18 giu-
gno, e lì il governo «si presenterà con
il suo pacchetto di proposte da illu-
strare alle parti sociali. Anticipando-
lo sipregiudicherebbelestessa tratta-
tiva», cui tutti i protagonisti devono
partecipare«senzasotterfugi».

Resta il fatto, è la conclusione del
ministro, che «abbiamo di fronte a
noi un periodo difficilissimo perché
le fasi finali del ‘98 saranno lunghe e
con possibili turbolenze». «Le proce-
duredell’Ume-hadettoCiampi - ini-
zierannoaiprimidimarzodel ‘98per
finire ai primi di maggio, quando in
un lungo fine settimana si tireranno
le somme. I mercati avranno proba-
bilmente giudicato prima, ma i mesi
prossimi saranno molto delicati. Poi
toccherà ai governi arrivare all’appli-
cazione del Trattato di Maastricht.
Una cosa è il rispetto dei parametri,
un’altra il giudizio finale che spetta
globalmenteaigovernidell’Europa».
Inqueimomenti servirà«unagrande
coesionedipoliticasociale».

Maccanico: tutto regolare, c’è stato il via libera del governo

Confalonieri insiste sui telefonini:
«Subito la gara, ma l’Enel bara al gioco»

Oggi l’Iri farà conoscere il nome dei successori di Fabiani

Finmeccanica, è l’ora di Carbone e Lina
Autostrade, la voglia di Umberto Agnelli

Gli ungheresi
rivogliono
indietro Malev

ROMA. Fedele Confalonieri mostra
di avere fretta. «Sono più di sei mesi
che lavoriamoalprogetto.Oraaspet-
tiamo solo che esca il bando. Siamo
prontiapartecipareallagaraperilter-
zo gestore dei telefonini cellulari». Il
presidente di Mediaset ha fretta. Più
tempo passa, più Tim e Omnitel si
rafforzano sul mercato del Gsm to-
gliendo potenziali clienti al nuovo
servizio cellulare, il Pcn 1.800. E, so-
prattutto, più prende corpo la strate-
gia del suo più temibile concorrente:
l’alleanza tra l’Enel ed i tedeschi di T-
Mobil. Una coalizione contro cui ieri
Confalonieri è tornato a tuonare: «È
un concorrente un po‘ particolare vi-
sto che l’Enel nel suo settoreè mono-
polista. Usa i quattrini del monopo-
lioper fareconcorrenzaagli altriope-
ratori».

Confalonieri non batte ciglio sul
fattoche tra i suoialleati ci sono-con
British Telecom e la norvegese Tele-
nor-ancheduegruppipubblicicome
Bnl ed Eni: «Sonodue aziendechevi-
vono nella concorrenza, l’Eni è addi-
rittura quotato in Borsa». L’alleanza

con l’Eni non è però ancora firmata.
Passa attraverso i cavi in fibra ottica
che corrono lungo i gasdotti della
Snam. Per Confalonieri l’intesa è alle
«strette finali: con l’Eni ci siamo.
Mancanosolo idettagli,maabbiamo
già fatto delle riunioni operative as-
sieme a loro». L’intesa avverrà in due
fasi:primal’ingressodiSnaminAlba-
com (si occupa di telefonia fissa),
quindi il successivo approdo in Pi-
cienne, la società delegata al Pcn
1.800. L’ottimismo di Confalonieri,
però, non sembra di casa dalle parti
del caneaseizampe:«Certo, la tratta-
tiva è in corso da tempo. Ma l’intesa
non sembra così vicina», fanno sape-
re.

Dapartesua, ilministrodellePoste
Antonio Maccanico mentre confer-
ma la volontà di andare alla privatiz-
zazione di Stet entro il prossimo au-
tunno («non ci saranno slittamen-
ti»), stoppa bruscamente le proteste
diConfalonieri sull’Enel:«L’alleanza
con T-Mobil è stata autorizzata dal
governo e quindivuol dire che va be-
ne. Ora speriamo che venga indetta

presto la gara e che si presentino altri
gruppialtrettantovalidi».

Lo sviluppo di nuovi operatori di
tlc accanto al tradizionale monopo-
lio Telecom comincia a suscitare le
preoccupazionedelsindacatoperiri-
schi di frammentazione contrattua-
le. «GiàoggiTimeOmnitelhannosi-
tuazioni diverse. E nell’indotto ce ne
sono altre ancora. Che succederà col
terzo gestore? - si chiede Fulvio Fam-
moni, segretariodellaSlcCgil -Civo-
gliono regole unitarie, anche nell’in-
teresse delle aziende. Non dico di
scriverlo nel bando di gara per il Pcn,
maèunproblemadaporsi».

Intanto, daBruxelles, il commissa-
rio Ue alla concorrenza Karel Van
Miert tornaadaccusareiritardi italia-
ni: il mancato versamento di 60 mi-
liardi di compensazione ad Omnitel,
i rinviinellagaraper ilPcn1.800. Im-
mediata la replica di Ernesto Stajano
(Ri): «Forse non ha seguito gli ultimi
sviluppi in Italia. Farebbebeneadoc-
cuparsisialtripaesi».

G. C.

La Apv, compagnia di stato
ungherese per le
privatizzazioni, ha chiesto
ad Alitalia e Simest di
rivendere al governo di
Budapest le quote
(rispettivamente 30% e
5%) possedute nella
compagnia di bandiera
ungherese Malev. Apv
vuole entro fine anno
daAlitalia una risposta
definitiva sulla
partecipazione a un
eventuale aumento di
capitale di Malev o su un
ulteriore investimento nel
vettore. Altrimenti si
cercherà altri alleati
(probabilmente
Lufthansa). Intanto il
ministro Burlando non
stupisce che si guardi con
interesse ad Alitalia: «È
sulla via del risanamento.
Nel ‘97 tornerà in attivo».

ROMA. Per Finmeccanica è l’oradel-
la verità. Oggi il presidente dell’Iri,
Michele Tedeschi, farà conoscere il
nome del successore di Fabiano Fa-
biani. Anzi, i nomi visto che dovreb-
bero arrivare in Finmeccanica due
volti nuovi. Si tratta di Sergio Carbo-
ne e Alberto Lina. Il primo, un rino-
mato professionista genovese, do-
vrebbe assumere la carica di presi-
dente. Un ruolo soprattutto di rap-
presentanza.Piùpoterioperativi,an-
che se formalmente con l’incarico di
vicepresidente, dovrebbe invece as-
sumerli Lina, un manager che a suo
tempo gestì la privatizzazione di Ita-
limpianti.Resterebbe,ridimensiona-
to negli incarichi, l’attuale ammini-
stratore delegato, Bruno Steve. Ma
proprio il ruolo diSteveappare anco-
raindiscussioneinquesteultimeore.

Quanto al governo, è deciso a la-
sciare all’Iri, titolare «istituzionale»
delle nomine, la decisione. «Sta all’i-
stituto - ha detto il ministro dell’In-
dustriaPierluigiBersani-averelasen-
sibilità di valutare la situazione». Ieri
sera Bersani si è incontrato coi sinda-

cati. Ilministroharibadito l’esigenza
di tenere al centro di Finmeccanica
una «cabina di regia», lasciando però
maggiori marginidimanovraalle so-
cietà operative. Sarà così possibile fa-
cilitare il necessario processo di pri-
vatizzazione attraverso opportune
alleanze. Quanto alla privatizzazio-
ne, andrà fatta anche se si trattadiun
processo articolato e graduale. «Sia-
moancorainunafaseinterlocutoria-
osservaFrancescoFerraradellaFiom-
ma ci sembrano sbagliate certe indi-
screzioni uscite sulla stampa. Come
quella di dividere Finmeccanica in
duegruppi,civileemilitare».

Autostrade. Riflettori puntati an-
che sulla privatizzazione della so-
cietà presieduta da Giancarlo Elia
Valori. Il ministro dei Lavori pub-
blici, Paolo Costa, ammette qual-
che difficoltà nel «processo di valu-
tazione: dobbiamo di essere sicuri
di non svenderla». Tuttavia, resta
ottimista: «Penso proprio che ce la
faremo a vendere entro l’estate».

Qualche problema in sede di va-
lutazione del prezzo sembra essere

stato sollevato dall’Imi. In partico-
lare per l’onere degli investimenti.
Tuttavia, si fa osservare che gli im-
pegni di spesa, ad esempio per la
variante di valico, sono tutti coperti
da piani tariffari e contributi pub-
blici via via che si realizzano. Se
non c’è un piano di ammortamen-
to già definito, i lavori non partono
nemmeno. In altre parole, le opere
sono sostanzialmente neutre rispet-
to al valore di Autostrade così come
i rendimenti del capitale, previsti
da un decreto, restano assicurati in-
dipendentemente dalla durata della
concessione. «Con la privatizzazio-
ne - ha osservato ieri Valori all’as-
semblea dell’Aiscat - ci sarà un pro-
fondo cambiamento nel modello
organizzativo del settore. Va difeso
l’interesse nazionale».

Ed intanto, dopo la cordata vene-
ta, a Torino sembra prendere corpo
un altro concorrente. A scendere in
campo potrebbe essere l’Ifil di Um-
berto Agnelli.

G.C.


